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Questo libro è un'opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi, e avvenimenti sono frutto dell'immaginazione dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti, luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.


A Paul Walker. 

"If one day the speed kills me, don't cry

because I was smiling."


You're always here. 

Love keeps you near.

 

Sonohra


Prologo 

Mi sentivo davvero uno schifo. 

Il sangue che mi colava dal labbro gocciolava sulla mia maglietta rossa, creando puntini più scuri. Ero legata a quella cavolo di sedia da tanto tempo che le corde mi stavano lacerando i polsi.

Il contraccolpo dell'ultimo pugno che si era abbattuto sulla mia testa mi rintronava ancora nell'orecchio pulsante. Avevo i jeans strappati e macchiati dei fiotti di sangue che avevo sputato mentre mi pestavano. Erano stati tre uomini a farlo – tre omaccioni, per essere precisa. Per fortuna mi avevano appena concesso un attimo di respiro. Diamine, sarei svenuta, se non lo avessero fatto.

Ne approfittai per dare un'occhiata alla stanza in cui mi trovavo, visto che non avevo avuto l'opportunità di farlo mentre accusavo pugni su pugni nello stomaco. Ispezione inutile, dato che ero in una camera per gli interrogatori sprovvista di mobili – fatta eccezione per un tavolo di alluminio, sul quale erano adagiati arnesi di vario genere. Strinsi gli occhi per guardare meglio e sentii i piccoli tagli che avevo sulla fronte bruciare e prudere.

C'erano tenaglie e bisturi di diverse misure, cavi elettrici e siringhe ripiene di liquido verde, blu e rosso. Uno dei tre energumeni, quello con i capelli biondi ossigenati e un tribale sul bicipite, prese un bisturi dalla lama corta e mi sorrise perfido. La luce del neon si rifletté sulla capsula d'oro del suo canino, proiettandosi nei miei occhi.

Rabbrividii.

«Sei pronta a parlare, adesso, bambola?» mi domandò, ondeggiando l'arnese verso di me.

Perché, me lo avevano già chiesto? Non mi pareva proprio. Negai con il capo, il respiro molto affannato. Mi facevano male le spalle e il sedere, e volevo disperatamente alzarmi da quella dannata sedia di metallo duro e freddo.

Un potente manrovescio mi colpì sullo zigomo, stordendomi tanto da annebbiarmi la vista.

L'altro colosso moro, con gli occhi piccoli e una canotta scura, mi tirò per i capelli e mi soffiò il suo alito fetido sulla guancia. «Non fare la difficile, tesoro. Sarebbe un peccato rovinare questo tuo bel visino.»

E allora roviniamo il tuo. 

Sollevai la gamba e il tacco della mia decolleté rossa gli dipinse una bella linea scarlatta sulla tempia, facendolo barcollare avanti e indietro come un sacco da boxe.

«Brutta puttana» ringhiò il terzo maciste, colpendomi. Si divertì a tirarmi un altro pugno, forse per il gusto di vedere la mia testa piegarsi a destra e a sinistra, poi mi afferrò i capelli e mi premette le dita viscide ai lati della bocca. «Parla!»

Lo guardai dritto negli occhi. Cavolo, non mi ero accorta che quello che avevo steso e quel bestione fossero gemelli. «No.»

Il biondo ossigenato abbozzò un sorrisetto. Vederlo rigirarsi quel bisturi tra le dita mi mise i brividi. «Dolcezza, sai cosa c'è in queste siringhe?» mi chiese affabile.

«Droga, suppongo.» 

Lui fece una risatina e prese quella che conteneva il liquido rosso. «Legatele le gambe» ordinò ai gemelli, che si diressero alle mie spalle con passi da gigante.

Sentii il rumore di un cassetto che si apriva – evidentemente c'era qualche mobile dietro di me – e i due colossi mi strinsero corde spesse attorno alle caviglie, serrandole ai piedi anteriori della sedia.

Bene, fantastico. Ero legata come un salame. Come avevo fatto a finire in quella situazione? Domanda a cui non sapevo dare una risposta, perché non ricordavo niente di quello che era successo prima di essere stata sballottata in quella stanza.

«No, non è droga. È un potente acido corrosivo che agisce solo sulle ferite aperte.»

Sgranai gli occhi. Oh, cazzo. Stavo per essere torturata. D'accordo, ora sì che la situazione era di merda. Dovevo immediatamente tirarmene fuori, prima che fosse troppo tardi.

«E sto per fartene molte, se non cominci a parlare» aggiunse l'omaccione biondo, avanzando verso di me con bisturi e siringa in bella mostra. «Allora, domanda facile ma essenziale: per chi lavori?»

Recuperai la memoria all'istante.

Mi trovavo a Nebŭlae Urbs e quei tre simpaticoni erano le guardie del corpo di Sharx, uno dei Umbrārum Sectātori che avevo il compito di catturare. Ma era piuttosto evidente che qualcosa era andato storto, dannazione.

«Dicci chi ti manda, stronza» disse il gemello che avevo ferito, schiaffeggiandomi quando mi rifiutai di collaborare.

Era ovvio che non avrei risposto alle loro domande; nessun soldato lo avrebbe fatto, anche a costo di morire.

Guardai l'uomo che mi aveva colpita, inarcando un sopracciglio. «Mi manda tua madre. Dice che le manchi tanto e che continua a fare la prostituta anche se non ha più il suo bambino a cui badare.» Risi, sprezzante. «Vuole sapere se sei orgoglioso di lei.»

Il gemello mi punì con un pugno a martello sulla testa, prima che lo facesse il fratello offeso. «Sei spiritosa, puttanella.» Lanciò uno sguardo di intesa all'energumeno biondo. «Ora vediamo se lo sarai ancora.»

Il bisturi e la siringa si avvicinarono al mio collo scoperto. Oh, cazzo. Essere malmenata a morte era un conto, essere bruciata da un acido ne era un altro!

La piccola lama scese sul mio addome, e mi venne istintivo ritirare la pancia e contrarre gli addominali.

«Tenetela ferma» disse l'uomo agli altri due, che mi bloccarono saldamente per le spalle.

Il bisturi tagliò la stoffa della mia maglietta, tracciando una riga di cinque, maledetti centimetri. Gemetti per il bruciore e il dolore, irrigidendomi come un palo elettrico. L'ago si protese verso la ferita sanguinante, vicino all'ombelico, e un brivido di paura mi scosse da capo a piede.

«Vediamo per quanti secondi riuscirai a non urlare, troia» sibilò il fratello che avevo colpito, sputacchiandomi nell'orecchio.

Pochissimi, sicuramente. Non reggevo il dolore e non avrei sopportato la sensazione dell'acido che mi corrodeva dall'interno. La punta dell'ago si posò sul taglio, e io tremai. Il pollice dell'uomo era pronto a spingere lo stantuffo.

«Aspetta!» strillai all'improvviso.

«Non mi dire, sei già crollata? Oh, che peccato. Avrei tanto voluto vedere all'opera questo prodotto.»

«Lo vedrai un'altra volta, e non su di me.»

«Ti conviene parlare, allora» ringhiò uno dei due gemelli, mordendomi l'orecchio. «Per chi lavori?»

Sospirai di sollievo e fissai negli occhi il tizio che voleva arrostirmi con l'acido. «Hai carta e penna?» Sentii affluire troppo sangue in bocca, e così lo sputai lontano da quei tre pazzi, in modo che non lo interpretassero come un gesto di arroganza.

Lui annuì e si diresse al mobile che avevo alle spalle, aprì un cassetto e tornò di fronte a me con ciò che gli avevo chiesto. Nel frattempo, i due gemelli mi levarono le mani di dosso e affiancarono il biondo tatuato, incrociando le braccia al petto e scrutandomi arcigni.

«Sto aspettando» mi disse l'uomo con la penna e il foglio.

Sbuffai, mordendomi come una stupida il labbro spaccato e gemendo di conseguenza. Poi alzai gli occhi su di lui. «Scrivi: F.O.T.T.E.T.E.V.I.» Feci un sorrisetto beffardo quando li vedi accigliarsi, furiosi. «Stronzi.»

L'ira balenò negli occhi dei due gemelli e, nel momento in cui li vidi fiondarsi come leoni su di me, la mia vita mi passò davanti in un secondo. Una vita fatta di disciplina e missioni segrete dall'età di quindici anni.

«Slegatele le braccia. Voglio iniettarle il nettare direttamente nella vena e stare a vedere che succede» disse il biondo, strappando il foglio di carta.

I colossi mori mi stritolarono i polsi mentre gettavano via le corde. Mi piegarono un braccio dietro la schiena e prepararono l'altro per la puntura che avevo la netta impressione sarebbe stata fatale.

«Sarai la nostra bella topolina da laboratorio» disse uno dei tre, non riuscii a capire quale.

Okay, ora ero davvero nei guai. Il cuore mi batteva a mille e non sapevo cosa fare per tirarmi fuori da quell'incubo. Quei tre bestioni erano troppo forti per affrontarli da sola – e a pezzi per tutte le botte ricevute, aggiungerei. Non avrei fatto altro che peggiorare le cose.

Ero spacciata.

La porta si aprì di botto, il tonfo con cui sbatté alla parete grigia mi esplose nel petto. La velocità con cui tre figure nere superarono la soglia e si pararono dinanzi a noi fu sconvolgente – o forse lo fu solo perché ero terrorizzata e intontita. Le tre sagome spararono ai tre energumeni, i colpi quasi inudibili grazie ai silenziatori. Un proiettile per ognuno, e quei maledetti giganti crollarono sul pavimento. Il sangue che colava dai buchi che avevano in testa mi diede la nausea, e mi costrinsi a non guardarli.

Spostai gli occhi sui miei salvatori, fulminandoli con lo sguardo. «Dove cazzo eravate?»

Falas lanciò un'occhiataccia a Dikran. «Chiedilo a lui. Ci ha fatto girare a vuoto per quattro isolati.»

«Non è colpa mia se l'hanno portata via dall'hotel di Sharx e l'hanno scarrozzata a destra e a manca per confonderci» protestò Dik.

Grandioso. Ma come aveva fatto Sharx a capire che ero una spia nemica? «Dove siamo?» domandai ai miei compagni, facendo per alzarmi dalla sedia. Pessima idea perché, essendo ancora legate, le gambe non mi sostennero e mi ritrovai tra le braccia di Naur.

«Hai un aspetto orrendo, Cal» mi disse con una smorfia, cingendomi la vita. «Ricordami di farti un bagno, quando torniamo all'Academīa.»

Dik mi liberò da quelle dannate corde, mi affiancò dall'altro lato, scoccando un'occhiataccia a Naur, e si legò il mio braccio attorno al collo. «Lei si farà un bagno, mentre tu rimarrai fuori dal suo appartamento.»

Risi e incrociai gli occhi azzurri di Falas, che si sottrasse immediatamente a quel contatto e osservò il corridoio con fare circospetto, la pistola ancora in mano.

«Avvocato delle cause perse, come sempre» ribatté Naur. «È colpa tua se è ridotta in questo stato. Ero sicuro che il tuo olfatto avrebbe fallito, prima o poi.»

«Ehi, non sono un lupo. È solo che sono molto sensibile al suo profumo.» Dik mi osservò. «Ecco perché riuscivo a trovarla sempre, quando giocavamo a nascondino, da piccoli.»

«Dai, ragazzi, smettetela. Ora siete qui» interloquii per spegnere il fuoco che divampava ogni volta che quei due si mettevano a discutere.

Falas ci fece segno di seguirlo e noi ubbidimmo. La testa mi girava così velocemente da non farmi capire dove stessimo andando. Naur mi prese in braccio e cominciammo a risalire una rampa di scale di ferro che sembrava infinita.

Nei pressi di una porta, Falas si appiattì contro il muro e allungò una mano verso di noi per intimarci di non proseguire. Dikran lo raggiunse, portandosi all'altro lato dell'uscio. Avevamo tutti le orecchie tese al massimo per captare qualche rumore.

Dall'altro lato del battente, l'inconfondibile scricchiolio di passi pesanti arrivò nitido. Dik sfondò la porta con un calcio, investendo un tizio armato di un fucile e con la sigaretta in bocca. Falas liberò l'uomo dal peso della porta e, prima che lui potesse puntargli contro la canna dell'arma, gli sparò un colpo in mezzo agli occhi.

Peccato che quel tipo non fosse solo.

Quattro bestioni si gettarono sui miei compagni, e Naur mi mise giù per andare in loro soccorso. Quei gorilla umani erano così possenti che i miei amici non trovavano né modo né spazio per usare le pistole.

Abbassai gli occhi sul fucile nelle mani del cadavere ai miei piedi ed ebbi un violento capogiro. Udii qualcuno gemere e tornai subito lucida.

Dovevo aiutarli.

Afferrai il fucile a pompa, mi inginocchiai per avere più stabilità e inquadrai i bersagli. Maledizione, il corridoio era strettissimo e distinguere i miei compagni in quella zuffa era un'impresa.

No, dovevo farcela.

Falas mi vide prendere la mira e tirò una testata all'uomo che lo stava stritolando, rotolando via con una capriola. Sparai, bucando il torace del colosso. Gli altri energumeni grugnirono e Falas aiutò Dik a stordire quello che gli stava dando problemi. Attesi che si allontanassero e sparai un altro colpo, abbattendolo. Dikran si fiondò in aiuto di Naur, mentre Falas si gettò contro il quarto maciste. Naur e Dik bloccarono il loro bestione, riuscendo a spezzargli l'osso del collo per poi essere travolti da Falas, scaraventato via da una manganellata potentissima.

Intravedendo i miei compagni puntare le pistole contro l'ultimo omaccione che ci impediva di scappare, presi bene la mira,. Sparammo insieme, mostrando sorrisi di soddisfazione nel vedere il sangue zampillare e il corpo afflosciarsi sul pavimento.

«Grande, Cal!» esultò Dik, prendendo il mio fucile e gettandolo via, mentre Falas e Naur ricaricavano le pistole.

Uscimmo dall'edificio, ritrovandoci sul retro, in una strada deserta e sospetta. Era notte fonda e il caldo dell'estate si era affievolito dall'ultima volta che ricordavo di essere stata all'aperto. Il sottile strato di nebbia, però, non oscurò il nero luccicante della Maserati di Falas, che brillava nelle tenebre del vicolo, trasmettendomi definitivamente sicurezza. Montammo in macchina e Dik salì dietro con me, stringendomi forte.

«Vai» ingiunse a Falas, dopo avermi dato un bacio sulla fronte.

Falas sgommò nel silenzio sinistro che circondava il palazzo – una mossa davvero intelligente, dato che stavamo scappando. Girò a destra e imboccò una via che, sul momento, pensai fosse troppo stretta per la macchina che avevamo. Ma Falas non ebbe tentennamenti e sfrecciò come se fosse su una pista…

… per poi inchiodare di colpo. 

«Scendete dalla macchina! Mani in vista!» gridò uno dei bestioni che avevano bloccato la strada.

Cazzo. Strinsi la mano di Dikran e aprii la portiera con l'altra. I miei compagni agirono allo stesso modo, uscendo con cautela dalla Maserati.

Cinque omaccioni, armati di manganelli e fucili a canna, ci minacciarono con espressioni dure e inflessibili. Erano i classici tipi da risse e bar, moto e birra; ma mettevano paura. A me, almeno.

«Mani dietro la testa!» urlò uno con il capo calvo e un'aquila tatuata al centro del petto villoso.

I miei compagni obbedirono.

La luna saettò sulla vernice brillante dell'auto e, nonostante fossi a un passo dal perdere i sensi, vidi i nostri assalitori socchiudere appena gli occhi. Ecco il momento che stavo aspettando.

Starnutii.

Falas, Naur e Dikran spararono in un battito di ciglia.


I 

Evoluzione

La bruttissima sensazione che stessi precipitando da un grattacielo con vetrate nere luccicanti mi svegliò di colpo. Mi passai una mano sulla fronte. Nonostante l'intera Academīa fosse climatizzata e, di conseguenza, anche tutti gli appartamenti, ero imperlata di sudore e affaticata. Forse era dovuto all'incubo che avevo avuto. 

Decisi di fare una doccia ristoratrice per i miei muscoli tesi.

Il bello di essere un agente segreto era avere un appartamento megagalattico. Il bagno era grande quanto un comune salotto, con piastrelle di ceramica bianche e blu sul pavimento e pareti immacolate intorno all'ampia vasca rotonda e al box doccia, arricchito di radio e luci cromatiche.

Rimasi a crogiolarmi sotto il getto d'acqua per forse quaranta minuti, poi convenni che era meglio asciugarmi e vestirmi, visto che non avevo avuto la brillante idea di dare un'occhiata all'orologio.

Chiusi la manopola della doccia e uscii dal box, avvolgendomi in un ampio asciugamano bianco e fasciandomi i capelli castano scuro in un turbante. Dopo tirai fuori il phon dall'armadietto sotto il lavabo e me li asciugai in maniera approssimativa. Mi lavai i denti e, nuda, tornai in camera. Aprii la porta della cabina armadio e un corridoio di luci calde si accese a comando, mostrandomi la moltitudine di abiti che possedevo.

Essendo un agente specializzato in missioni di copertura, avevo vestiti per ogni occasione – gentilmente offerti dal Re di Nubĭŭm Caput, la metropoli della Nova Terra, dove io vivevo – e anche una gigantesca scarpiera piena di meravigliose calzature. In più, disponevo di una vasta scelta di accessori e gioielli.

Indossai un paio di shorts striminziti e una canottiera verde scuro. Davanti alla postazione trucco, osservai riluttante la moltitudine di cosmetici. Alla fine misi un po' di ombretto marrone sulle palpebre e il mascara. Diedi un colpo di spazzola ai capelli e sgraffignai un paio di infradito da spiaggia dalla scarpiera.

Di nuovo in camera, lanciai un'occhiata all'orologio sul comodino. Schiacciai l'interruttore sul muro per sollevare la serranda della finestra e sbirciai fuori, sospirando alla vista dei grattacieli e dei reticoli autostradali, più intrecciati di una ragnatela. Le nuvole erano già in movimento.

Uscii dalla stanza e attraversai il lungo corridoio con la moquette, scrutando i quadri che celavano le nicchie contenenti il mio arsenale personale.

In salotto, Dik aveva ripiegato i vestiti che portavo la scorsa notte e li aveva lasciati a terra, ai piedi di uno dei tre magnifici divani di pelle color avorio. Adoravo quando si prendeva cura delle mie cose, di me.

Per una frazione di secondo l'arredamento moderno divenne un vortice sfocato, e dovetti appoggiarmi al tavolino di cristallo dietro al divano centrale per non cadere. L'intenso aroma di avena sativa e mandorle dolci mi fece tornare lucida, e inspirai a pieni polmoni. Il ticchettio dell'orologio in cucina mi ricordò che se avessi indugiato ancora, non avrei fatto colazione.

Così mi catapultai all'ingresso, afferrai il mazzo di chiavi sul mobiletto sotto lo specchio dell'appendiabiti e sbloccai la serratura del portone blindato, aprendolo.

«Ciao.»

Sussultai. «Ciao» risposi a Falas. La sua espressione tenebrosa, di prima mattina, mi inquietava un po'.

«Ti ho spaventata?» mi chiese, sollevando appena il mento.

Giocherellai con le chiavi. Non mi aveva spaventato lui, ma la sua bellezza. Forse avrei dovuto dirglielo, ma non lo feci. «No, no. È che sono in ritardo, anzi, lo siamo. Che ci fai qui? Non dovresti essere con Dik a svegliare Naur?»

Non mi rispose subito. «Volevo vedere se stavi bene.»

«Alla grande.» Feci un sorriso innocente.

Falas mi rimproverò con i suoi occhi azzurri, stordendomi più di quanto non lo fossi già. «Cal, mi fai entrare?»

Sbuffai, poi mi spostai di lato e tornai in soggiorno. «Cosa c'è?» domandai, sedendomi comodamente sul divano.

Mi fulminò con lo sguardo, restando in piedi di fronte a me. «Sai benissimo cosa c'è.»

«Oh, certo, so perfettamente a cosa ti stai riferendo perché ho i poteri e riesco a leggerti nel pensiero» lo canzonai, irritata.

«Calen.» Il mio nome sulle sue labbra metteva i brividi, se usava quel tono ammonitore. «Potevi morire.»

Sospirai, abbassando il capo e torturandomi le unghie. «Credi che non lo sappia?» La mia voce era debole, in confronto alla sua.

«Credo che tu non sia abbastanza spaventata.»

Alzai gli occhi su di lui. «Lo sono, invece.»

Falas avanzò verso di me, allargando le braccia. «Allora perché non hai rifiutato la missione, quando hai saputo che non avremmo potuto essere al tuo fianco?»

«Credevo di poterci riuscire anche senza di voi.» All'inizio l'idea di non avere nemmeno uno dei tre con me mi aveva dato pensiero, ma alla fine avevo deciso di provare a non fare affidamento su di loro – anche per vedere se sapevo cavarmela da sola.

«Be', è evidente che hai creduto male.»

Mi misi in piedi di scatto e mi diressi alla porta. «Non c'era bisogno che me lo facessi notare; ci hanno già pensato i tagli e i lividi che ho sul corpo.»

Falas mi raggiunse, afferrandomi un braccio e facendomi voltare verso di sé. «Cal.» Sospirò, tenendomi per mano. «Sono solo preoccupato per te.»

Mi rilassai, intrecciando le dita alle sue. «Sto bene.»

«No, non mentirmi.» Mi guardò così intensamente che non sentii più il parquet sotto i piedi. «Hai urlato. Stanotte hai urlato.»

Addirittura? C'era una parte del brutto sogno che non ricordavo, allora. Talmente brutta da farmi gridare nel sonno? Non mi era mai successo. «Uhm… E perché non sei venuto da me a sincerarti che stessi bene?»

«L'ho fatto adesso, Cal.»

«Dik sarebbe corso da me e avrebbe dormito al mio fianco» gli feci notare, da brava ragazza impertinente.

Falas sorrise. «Oh, ti prego» disse, roteando gli occhi.

Feci una risatina, sbottonandogli il colletto della camicia color cappuccino a maniche corte, dal tema scozzese. «Anche Naur l'avrebbe fatto, ma poi avrei dovuto cacciarlo a calci perché avrebbe sicuramente tentato di spogliarmi» scherzai.

Rise, tenendosi la mia mano premuta sul cuore. Tornò a essere il ragazzo tenebroso in un istante, deglutendo a vuoto. «Ho avuto paura, Cal. Ieri notte ho davvero avuto paura» mi confessò.

«Temevi di non poter rivedere i miei occhi verdi?» Cercai di sdrammatizzare quel momento intenso, certa di non poterlo reggere. Di non poter restare un solo istante così vicina a Falas, anche se avrei voluto.

Lui accennò un sorriso. «Ti ho detto mille volte che non sono verdi. Sono grigio-blu con…»

«… con un alone dorato-marrone intorno alla pupilla.» Sorrisi. «Lo so, volevo solo farti arrabbiare.»

Le sue labbra si stirarono, facendomi mancare il fiato. «Ma che simpatica!» Mi fece fare una piroetta, accogliendomi poi tra le sue braccia e stringendomi forte.

Sentii il suo respiro sui miei capelli e premetti ancor più la schiena contro il suo petto. Con il mio metro e sessantadue mi sentivo uno scricciolo, paragonato al suo metro e settantotto. Piegai il capo per guardarlo e ricevetti un morbido bacio sulla guancia. Sperai che mi tenesse saldamente, perché mi sentii svenire.

Un pensiero balenò nella mia testa. Fame. «La colazione! Dobbiamo andare.»

Lo trascinai fuori dal mio appartamento, chiudendo a chiave, e corremmo al lato nord del piano riservato agli alloggi degli agenti. Io e Falas potevamo definirci “vicini di casa”, mentre i nostri due compagni abitavano dalla parte opposta dell'edificio. Quando arrivammo dinanzi alla porta dell'alloggio di Naur, Dik aprì di botto facendomi quasi saltare per lo spavento. A volte la sua capacità di percezione mi metteva paura.

«Eccovi, finalmente» esclamò.

Non aspettai che mi invitasse ad entrare. «Si è svegliato?» chiesi mentre mi dirigevo nella camera da letto.

«No, perché stamattina qualcuno ha deciso di non venirmi a dare una mano» replicò Dik, scoccando un'occhiataccia a Falas.

«Ehi, non è un mio problema se non riesci a buttarlo giù dal letto senza di me» ribatté Falas.

«Ci ho provato, ma conosci Naur. È forte come un leone.» Dikran si passò una mano tra i capelli rossicci, restando sulla soglia quando entrammo nella stanza.

«D'accordo. Dik apri la serranda e, ti prego, trovagli qualcosa di decente da indossare per andare a fare colazione; siamo in netto ritardo.» Mi tuffai sul letto di Naur, ignorando i suoi lamenti nel vedere lame di luce filtrare dalla finestra. «Falas, aiutami.»

Riuscimmo a farlo alzare, rischiando di rompergli le braccia, e lo affidai alle cure dei due ragazzi, andando in soggiorno. Dopo aver gettato Naur sotto la doccia, loro corsero da me per cercare rifugio.

«Che avete da ridere?» domandai, lasciandomi abbracciare da Dik e raggomitolandomi il più possibile contro di lui. Mi piacevano il suo profumo selvatico e la luce saggia che aveva negli occhi verde chiaro.

Dik mi baciò la fronte. «Falas ha aperto l'acqua fredda» ridacchiò. «Naur è rimasto immobile per un secondo, poi ha cercato di colpirci con il getto d'acqua. Praticamente ha allagato il bagno.»

Allungai l'occhio sull'orologio digitale sul tavolino di legno al centro del divano a semicerchio. Le otto e un quarto. Oh, che fame! «Per favore, andate a dirgli di sbrigarsi?»

«Per quale motivo dovremmo andare di corsa, tesoro?»

Ci voltammo verso Naur.

Se c'era una cosa che amavo di quel ragazzo, era il fascino. Che fosse inverno, estate, autunno o primavera, aveva sempre lo charme che lo contraddistingueva da Falas e Dikran. Naur era poco più basso di Falas e portava i capelli castani pettinati all'indietro.

«Forse perché abbiamo solo mezz'ora per mettere qualcosa sotto i denti?» replicai, osservandolo fare il giro del divano per sedersi tra me e Falas.

«Lascia che ti faccia notare un piccolo particolare, cara.» Si sistemò il nodo della cravatta violetta, perfettamente abbinata alla camicia rosa, poi mi ammaliò con lo sguardo e la sua voce profonda. «Noi siamo una categoria privilegiata, possiamo prendercela comoda.»

«E come mai non ho ricevuto il servizio in camera, oggi?» intervenne Falas.

Dik fece una risatina, sfiorandomi il braccio con le unghie. «Né ho visto file di prostitute davanti alla mia porta.»

«Vieni davanti alla mia, stanotte, e ti farò capire perché faccio fatica a svegliarmi» rispose Naur, abbandonandosi contro lo schienale di alcantara.

Falas sospirò stancamente, accavallando le gambe. Sia lui che Dikran indossavano jeans corti e la potenza dei loro polpacci muscolosi mi faceva perdere la lucidità. Ero fortunata che Naur portasse dei leggeri pantaloni color panna.

«E perché la pensi così?» chiesi proprio a lui.

Si sporse verso di me, stordendomi con il profumo della sua colonia. «Non siamo normali agenti segreti, lo sai. Ci basta chiedere per avere.»

No, non eravamo normali agenti. Noi quattro eravamo i Carnificēs, agenti specializzati in missioni di copertura ed eliminazione per fermare l'avanzata dei Umbrārum Sectātori, la fazione che mirava a conquistare la Nova Terra. Il loro capo era la Regina della Obscūra Terra, Akane. Lei aveva messo in chiaro la sua intenzione di conquistare la nostra Terra fin dalla sua ascesa al trono di Teněbrārum Caput e i suoi fedeli erano sparsi in tutta la Nova Terra, con il compito preciso di acquistare le nostre società e prendere il controllo.

La nostra era una squadra segreta, nessuno sapeva della nostra esistenza, perfino i più alti dirigenti dell'Academīa.

«Penthànweald ai nostri piedi, è questo che stai dicendo?» chiese Falas, puntellando i gomiti sulle cosce. Alcune ciocche castane gli ricaddero sulla fronte, e dovetti fare un bel respiro per mantenere il sangue freddo e non passarvi le dita.

«I soldi sono la chiave del potere, ragazzi.»

«E con quali soldi pensi di ascendere, Naur?» lo derise Dik, grattandomi affettuosamente la testa e mostrando un sorriso lupesco.

Risi anch'io. «Sì, non mi sembra che tu disponga di qualche capitale – come tutti noi, del resto. Stando chiusi in questo grattacielo e uscendo solo per le missioni, è difficile diventare ricchi.»

Naur mi fece un sorrisetto affascinante e si calò nella parte dell'uomo d'affari. «Ho già un piano.»

«Sentiamo» disse Falas.

«Sapete una cosa?» Mi alzai, guardandoli squadrarmi da capo a piede. «Voi statevene pure qui a elaborare una strategia per conquistare il mondo. Io vado a fare colazione.» Ammiccai. «Ciao ciao!»

«Dai, Cal, aspettaci» si lamentò Falas.

Lo feci e uscimmo insieme dall'appartamento di Naur.

L'Academīa di Nubĭŭm Caput era un edificio quadrangolare composto da quattro grattacieli, collegati l'uno all'altro da androni lunghissimi solo fino al ventesimo piano. Da lì bisognava prendere gli ascensori per arrivare a quelli più alti, dove erano situati gli uffici dei nostri superiori. Dal ventesimo al sesto piano si trovavano i nostri alloggi, quelli delle matricole e quelli del personale. Infine avevamo sei piani riservati a supermercati, negozi, centri benessere e quant'altro servisse per poter vivere segregati in quella roccaforte da cui non usciva mai nessuno.

Vivevamo sotto stretta sorveglianza e solo gli agenti avevano contatti con il mondo esterno, quando erano in missione. I nostri familiari non avevano il permesso di venire a farci visita, ma era piuttosto evidente che se ci avevano spediti in quel posto, non volevano più saperne nulla di noi. Per i primi tempi avevo sentito la loro mancanza. Poi avevo ritrovato i miei amici d'infanzia e l'addestramento militare si era rivelato una meravigliosa scelta di vita.

La mensa era al pianoterra, insieme al poligono e alle numerose sale di combattimento, compreso uno stadio olimpico, dove correvamo un'ora al giorno, quando non eravamo fuori in missione.

Ci infilammo nell'ascensore e Falas pigiò il bottone con la T. Scendemmo in picchiata e la sensazione di vuoto mi fece rivoltare lo stomaco bramoso di cibo.

«Ti giuro che se non ci daranno nulla da mangiare, sfogherò la mia fame su di te, Naur» bofonchiai.

Dikran mi cinse le spalle con un braccio. «Rilassati, piccola. Troveremo qualcosa.»

Naur si mise le mani in tasca, appoggiandosi alla parete della cabina. «Quando saremo arrivati, non dubiterai più delle mie parole. Te lo garantisco.»

Sollevai lo sguardo su Dik. Se mi ero sentita uno scricciolo tra le braccia di Falas, accanto a lui ero meno di uno gnomo! Dikran era un metro e ottantaquattro di fascino rude, soprattutto se non si radeva.

Il campanello dell'ascensore suonò per avvisarci che eravamo al pianterreno, le porte si aprirono e noi uscimmo. Percorrere il corridoio che portava alla mensa non mi piaceva per niente. Le lampadine a forma di fiamme dei candelabri d'oro bianco avevano un che di sinistro e i muri erano abbelliti da quadri raffiguranti epiche battaglie. Alcuni mostravano giovani Cavalieri in groppa a poderosi Cavalli Alati Bianchi e, ogni volta che li guardavo, sentivo il cuore galoppare a un ritmo bizzarro e mi veniva voglia di correre e saltare.

Una cosa davvero stupida, per una ventunenne.

Il chiacchiericcio in fondo al corridoio mi riportò con i piedi per terra e mi ricordò di tenere gli occhi bassi, perché altrimenti avrei osservato il quadro che mi terrorizzava.

Quello con il puledro nero e la bambina dagli occhi rosa.

Non potevo proprio sopportare quello sguardo intenso e tremendo. Chiunque lo avesse dipinto, era riuscito a dare un'aria terrificante e assurdamente divina a quella bimba.

Quando avevo dieci anni, mia madre mi aveva raccontato di quando, a scuola, studiava Storia Antica. Mi aveva detto che ne era rimasta entusiasta e che apprendere il passato di Penthànweald, la nostra Grande Terra, era stato incredibilmente affascinante. Mi aveva spiegato che, un tempo, Penthànweald era una Terra poco civilizzata e divisa in cinque regioni: la Terra degli Uomini, il Deserto Vivo, il Regno dei Cavalli Alati, le Correnti del Fato e la Terra Oscura. Con il passare dei secoli, queste regioni si erano separate e, secondo gli storici, la Nova Terra era l'unione del Regno dei Cavalli Alati e della Terra degli Uomini. A loro parere, il Deserto Vivo era stato inghiottito dal mare che ci separava dalla Obscūra Terra, l'unica a non aver subìto alterazioni geografiche nel corso dei secoli. La mamma mi aveva rivelato che allora Penthànweald era dominata dalla magia e che era infuriata una guerra tra le divinità. Mi aveva narrato una bellissima e crudele storia d'amore tra una Regina e un Principe, che mi aveva affascinata molto, ma che adesso non ricordavo più.

In conclusione, Penthànweald aveva avuto una vera e propria evoluzione.

Io non credevo alle teorie di mia madre o a quelle degli archeologi: la magia non esisteva, e spade, scudi e lance si potevano ammirare solo nei musei.

Come ogni volta che entravamo nella mensa, tutti smisero di parlare per una frazione di secondo. Le donne, matricole e veterane, sospirarono per l'avvenenza dei miei compagni, mentre i maschi gettarono occhiate libidinose alle mie gambe e di sfida ai miei amici.

«Direi che ci siamo fatti contemplare abbastanza» disse Naur, fascinoso e intrigante. «Seguitemi» aggiunse con un elegante gesto della mano.

Andammo verso il bancone del bar, e Dik mi fece accomodare su un alto sgabello, occupando quello alla mia destra. Puntellai un gomito sul bancone e abbandonai il volto nella mano per rimirare Naur sfoderare tutto il suo sex appeal mentre parlava con Garzan, il barman.

«La colazione era venti minuti fa, ragazzi» borbottò l'uomo con i baffi e la calvizie.

«Sono sicuro che hai messo da parte quattro croissant e che puoi portarci il solito al nostro tavolo» lo persuase Naur.

Garzan ripose il bicchiere che stava asciugando sulla mensola alle sue spalle e posò il panno vicino al lavello, asciugandosi le mani sul grembiule nero. «Solo per voi, ragazzi. E, Naur? Ricorda che il mio alloggio è proprio sotto al tuo, quando hai delle visite.»

Falas rise e diede un colpo sul braccio di Naur. Scesi dallo sgabello e ci andammo a sedere al nostro tavolo. Anche se non c'era nessun cartellino con scritto RISERVATO, tutti i soldati sapevano che non dovevano occuparlo, se non volevano guai di prima mattina.

Garzan ci servì la colazione, poi ci guardò uno per uno. «Avete cinque minuti.» Se ne andò.

Mi tuffai sulla mia brioche, mangiando come una cavernicola. Per poco non la finii in un sol boccone. Mi passai la lingua sui denti, racimolando le briciole, e puntai gli occhi sul cornetto al cioccolato di Falas.

Dovette accorgersene, perché si bloccò proprio prima di immergere la punta nel suo cappuccino. «Non pensarci neanche, Cal. Anch'io sto morendo di fame.»

Feci una smorfia di delusione e guardai Naur che si gustava con tutta calma il suo croissant e sorseggiava il caffè. Nessuna speranza di rubarglielo, così riposi le mie ultime risorse in Dik.

«Prendilo» mi disse con un sorriso sbilenco.

Mi venne quasi da piangere. Inzuppai la sua brioche nella mia cioccolata e la addentai. Il rumore sospetto della rotella di un accendino e il tremolio della fiamma mi fecero rimanere a bocca aperta, l'ultimo pezzo del cornetto fermo a mezz'aria.

«Che stai facendo?» berciai, rivolta a Dik, ingoiando il boccone e guardandomi attorno con circospezione.

Lui soffiò il fumo dalle narici, appoggiandosi allo schienale della sedia. «Non eravamo i padroni del mondo?»

Il tipico, fantastico atteggiamento da ragazzo ribelle. Peccato che non lo tollerassi dove eravamo sorvegliati dalle videocamere. «Dik, sei pazzo? Spegnila» sibilai a bassa voce.

Lui invece la sbatté piano sul bordo della tazza per togliere la cenere. «Rilassati, Cal.»

«Pensa se arrivasse un nostro superiore e ti trovasse a fumare.» Okay, mi stavo arrabbiando sul serio. «Non voglio finire in punizione per colpa tua.»

Falas mi posò una mano sulla coscia, e sperai che non avesse avvertito il mio brivido. «Dai, Cal. Tranquilla, non viene mai nessuno qui.»

«Chi vuoi che venga?» commentò Naur, finendo il suo caffè.

Un bip molto fastidioso ronzò nella mensa. Gli altoparlanti erano stati accesi. «Tutti gli Emissarī hanno l'ordine di raggiungere la Sala Uno. Immediatamente.»

Emissarius era il nome ufficiale per agente segreto, ma io e i miei compagni preferivamo di gran lunga la versione ufficiosa. 

«Cosa? Non ci danno nemmeno il tempo di cambiarci?» si lamentò Falas, sbuffando.

Oh, cazzo. E io mi sarei dovuta presentare in shorts e canottiera?

La mensa si svuotò in un attimo e lo stridio delle sedie sul pavimento mi infastidì tremendamente. Intrecciai le dita a quelle di Falas, lasciando che mi rassicurasse con la sua presa ferrea.

«Bene. Vogliamo andare anche noi?» Naur si alzò con classe, venendomi incontro e invitandomi a fare lo stesso.

Capii al volo che aveva percepito il mio disagio per l'abbigliamento, e gli fui grata quando mi offrì il braccio per scortarmi personalmente fuori dalla mensa. Mentre ci dirigevamo alla Sala Uno, un pensiero saettò nella mia mente e reclinai la testa, lanciando un'occhiata obliqua a Falas.

«Ehi, tra poco è il tuo compleanno!» esclamai con un bel sorriso.

«Siamo al primo luglio, mancano ancora diciassette giorni.» Non sembrava molto contento.

«Dobbiamo organizzarti una festa a sorpresa per il diciotto, allora.»

«Cal, perché non gli dici anche cosa gli regaleremo, visto che ci sei?» mi canzonò Dik, continuando a fumare. Ero curiosa di sapere dove avrebbe buttato il mozzicone, vista la mancanza di posacenere.

Risi. «No, non posso perché devo ancora decidere. Però tranquillo, Falas, cercherò di comprarti qualcosa che ti piaccia.» Gli feci l'occhiolino.

Mi regalò un sorriso spettacolare. «Grazie, Cal.»

Il cuore mi batté forte e fui certa di aver visto Naur fare un sorrisetto scaltro. Mi venne un dubbio: il mio battito cardiaco era stato così potente che lui era riuscito a sentirlo? Oh, che assurdità! A volte ero proprio paranoica.

Imboccammo il corridoio che portava alle sale di allenamento e fu allora che il quesito che mi sarei dovuta porre all'ascolto dell'annuncio in mensa si materializzò nella mia mente.

Cosa ci stava aspettando nella Sala Uno?


II 

Sfida

«A che ora devi andare a fare rapporto?»

«Alle quattro e mezzo» risposi a Naur, qualche metro prima delle porte di ferro della sala.

«Perciò salterai l'allenamento al poligono» dedusse Falas.

Non mi volsi a guardarlo, ma ero sicura che avesse messo quel suo broncio sexy. «Penso di sì» gli risposi. Dik sorpassò me e Naur, allungando le mani per aprire i doppi battenti. «Fermo!»

«Che c'è?» fece lui, un centimetro di sigaretta ancora tra le labbra.

«Non penserai di entrare con quella in bocca, vero?» Mi sganciai da Naur, fronteggiando Dikran. «Buttala da qualche parte.»

«Ci sono telecamere ovunque» mi fece presente Falas, con voce stanca e da togliere il fiato. «Credi che non l'abbiano già sgamato?»

Trapassai Dik con lo sguardo. «Buttala» sibilai.

Lui espirò il fumo sul mio viso con un sorriso abbozzato. «Altrimenti, che mi fai? Sono molto più agile di te, l'hai dimenticato?»

«E tu hai dimenticato che posso atterrarti con un solo calcio?» ribattei.

Il ronzio inconfondibile delle telecamere sul soffitto ci indusse a colpirla con occhiate micidiali. Ci guardammo tutti e quattro per qualche secondo. Odiavamo essere sorvegliati e avevamo sempre la sensazione che ci osservassero, e non solo quando rilevavano movimenti sospetti. Ci sentivamo diversi in varie situazioni – come quando combattevamo, per esempio. Seguivamo l'istinto e, a volte, ci capitava di compiere acrobazie che nemmeno sapevamo di conoscere. Anche gli altri soldati erano in gamba, ma non così bravi come noi. Noi, che sapevamo dov'era l'avversario senza doverlo cercare con gli occhi. Noi, che eravamo veloci e scattanti anche con un fucile HK. Noi, che centravamo il bersaglio anche bendati.

Sì, eravamo speciali. E, a giudicare dallo spostamento automatico delle telecamere quando percorrevamo un androne, non eravamo i soli a pensarlo.

«Credo sia meglio entrare.»

Convenni con Naur, e io e Dik aprimmo le porte della Sala Uno. Era la più grande delle sale di allenamento, con altissime pareti bianche e il parquet blu. Non appena entrammo, il baccano ci assordì.

«A quanto pare nessuno sa perché siamo stati convocati qui» esordì Dikran, schiacciando il mozzicone della sigaretta sotto la scarpa da tennis.

«Mi sembra logico» dissi.

«Non capisco perché debbano fare tutto questo chiasso, però» commentò Naur, profondo e affascinante. «Detesto la gente che non sa conversare in maniera civile. Eppure sono soldati, dovrebbero sapere cosa vuol dire pazientare e attendere gli ordini.»

«Se non chiudono quelle boccacce, li affogo tutti nella piscina del grattacielo nord-ovest» ringhiò Falas a denti stretti.

«Ehi, Calen!»

Vidi una ragazza corrermi incontro, magra, alta e mora; era Trace. Occupava l'alloggio successivo al mio. Sapevo solo il suo nome e non mi interessava conoscerla meglio. «Ciao, Trace.»

«Ragazzi» salutò lei.

Brutta gallina! «Ti serve qualcosa?»

«Per caso, sapete perché siamo stati chiamati qui? Ci sono anche le matricole e la cosa mi infastidisce – non smettono di fissarmi.»

«Non vedo ragioni significative per farlo» la prese in giro Dik.

Dovetti trattenermi dallo scoppiare a ridere in faccia a Trace. «No, non lo sappiamo. Mi spiace.»

«D'accordo.» Lei scoccò un'occhiataccia a Dik. «Andrò a informarmi altrove.» Girò i tacchi e si immerse nella bolgia di agenti radunata accanto al ring.

«Tutti in riga» comandò la voce proveniente dagli altoparlanti, e prima di subito assumemmo tutti una rigida postura e celammo i nostri volti dietro maschere di disciplina, ordine e sottomissione.

Ci avevano addestrati a non provare emozioni, quando eravamo in azione, o semplicemente quando eravamo al cospetto di gente importante. La cosa non mi era mai piaciuta molto: amavo ridere con i miei amici e comportarmi come una ragazza normale. Ma non lo ero. Nessuno di noi lo era. Eravamo agenti segreti, e i soldati non scherzano, né provano sentimenti. Questo ci avevano insegnato il primo giorno che avevamo messo piede in questa prigione di lusso.

Girai sulle punte dei piedi, ritrovandomi schierata in prima fila, in attesa che l'ingresso della Sala Uno svelasse il motivo di tanto mistero. D'un tratto mi sentii trascinare di peso oltre l'ultima fila di persone e la porta divenne un lontano rettangolo grigiastro.
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